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Nella “Presentazione” della Nota pastorale, approvata nel corso della 57ª Assemblea Generale (Roma, 21-25 maggio 2007), S.E. Mons. Angelo Bagnasco, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, afferma a nome dei Vescovi italiani, l’intento di riconsegnare alle diocesi la ricchezza dell’esperienza vissuta nel 4° Convegno Ecclesiale Nazionale “Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo”, tenutosi a Verona dal 16 al 20 ottobre 2006.

Il documento, da leggere in coerenza e continuità con gli Orientamenti pastorali per il decennio “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”,

- si propone di far risaltare gli aspetti che paiono maggiormente fecondi e sui quali dovrà concentrarsi l’attenzione delle Chiese particolari, in vista delle scelte operative che ciascuna di esse è chiamata a compiere.

- a sostenere l’itinerario spirituale ed ecclesiale dei singoli battezzati, chiamati ad essere in questo tempo e in questo nostro amato Paese Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo.

La Nota, suddivisa in quattro capitoli e trenta paragrafi, mette in luce un’immagine significativa ed esemplare della Chiesa del Risorto: un popolo in cammino nella storia, posto a servizio della speranza dell’umanità intera, con la multiforme vivacità di una comunità ecclesiale animata da una sempre più robusta coscienza missionaria. 

I Vescovi dicono al n° 1 che essi stessi per primi “hanno fatto esperienza di una chiesa fraterna e appassionata del Vangelo, capace di interrogarsi e porsi in ascolto, protesa al bene di ogni persona”.

E aggiungono: “E ringraziamo il Signore e siamo grati a tutti coloro che, sia nella lunga fase preparatoria che nel culmine dei lavori, hanno portato il loro contributo nel dialogo fraterno, illuminati dalla Parola di Dio che è consegnata nella Sacra Scrittura e che risuona nella Tradizione viva della Chiesa”.

Tra coloro che hanno portato il loro contributo in questo 4° Convegno Ecclesiale italiano c’erano una trentina di immigrati, delegati delle Migrantes diocesane1.

1. Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia

I Vescovi affermano che “in questi primi anni del nuovo millennio, la Chiesa italiana ha scelto di mettere al centro della sua azione l’impegno a comunicare il Vangelo in un mondo in profondo cambiamento2. È questo un orientamento di cui ancora oggi siamo debitori al Concilio e il 4° Convegno ecclesiale ha costituito una nuova tappa nel cammino di attuazione del Vaticano II, nella perenne continuità della vita della Chiesa3.

Il cambiamento, soprattutto riferito ai problemi dei flussi migratori e alle ricadute che tale fenomeno ha nel nostro Paese4 - illegalità, sicurezza, emarginazione, esclusione sociale, povertà, - è sentito come un momento di crisi e di prova. Il pensiero relativista, la secolarizzazione della vita non solo pubblica, ma anche privata, l’emancipazione della società riguardo alla religione, la frattura nei nostri modi di trasmettere la fede e valori basati sul Vangelo alle nuove generazioni, e l’ “ex-culturazione” della fede (il processo contrario alla in-culturazione) ci fanno sentire presi nel vortice di un cambiamento di cui non conosciamo gli esiti, ci portano nel mezzo di una “situazione di confronto” pubblico come quella evocata dalla lettera di Pietro che sollecitava i cristiani, “stranieri e pellegrini nel mondo” a rispondere a chiunque domanda ragione della loro fede5. Il carattere contrastato nel quale dobbiamo oggi dare testimonianza mette in luce che il cristiano può dire Cristo, in quanto speranza del mondo, solo nella forma di un “esercizio del cristianesimo”6. Tale esercizio consiste nel “rendere conto” della speranza che è in lui nell’annuncio pasquale, nelle situazioni di controversia con gli avversari, nella missione ai pagani. E oggi si deve aggiungere: nel dibattito culturale e nel confronto multietnico e multireligioso.

Lo sappiamo che un “mondo” se ne va e un altro viene, e anche la cristianità partecipa a questa trasformazione. Il documento scommette sulla rinascita e il rinnovamento. Vede l’azione dello Spirito che fa di questo tempo un tempo di grazia. Bisogna attuare non una pastorale volontaristica e autoreferenziale, ma piuttosto una pastorale di accompagnamento, lucido e attivo, di una rigenerazione che si sta realizzando sotto i nostri occhi attoniti. Il “mondo”7 che nasce è sempre “differente” da quello che esiste già. È qualche cosa di cui solo Dio è capace. Noi possiamo solo lavorare alle condizioni esteriori, renderle favorevoli: aprire le vie di accesso al Vangelo e all’esperienza cristiana e aprire anche le finestre sul mondo.

2. Un terreno assai favorevole

Una visione ottimista sul tempo presente è offerta fin dal n° 2, dove si citano le parole del Papa nel discorso che ha tenuto al Convegno:

il nostro Paese costituisce “un terreno assai favorevole per la testimonianza cristiana. La Chiesa, infatti, qui è una realtà molto viva, che conserva una presenza capillare in mezzo alla gente di ogni età e condizione”3, resa forte dal radicamento delle tradizioni cristiane nel tessuto popolare. (…)

Abbiamo davanti a noi grandi opportunità per dare, con la forza dello Spirito Santo, “risposte positive e convincenti alle attese e agli interrogativi della nostra gente: se sapremo farlo, la Chiesa in Italia renderà un grande servizio non solo a questa Nazione, ma anche all’Europa e al mondo”.

È in quest’ottica che i Vescovi si interrogano sulle modalità e sugli ambiti della nostra testimonianza, senza nasconderci le inadempienze e i ritardi, consapevoli di quanto il nostro tempo sia un’ora propizia per la diffusione dell’annuncio di salvezza nel mondo.

“Tre scelte di fondo”

I Vescovi italiani individuano “tre scelte di fondo” (n° 4), come patrimonio comune e come metodo di lavoro per il presente e il futuro.

1. La prima è “il primato di Dio nella vita e nella pastorale della chiesa”, ponendo al centro la Parola e assumendo la santità “quale misura alta e irrinunciabile del nostro essere cristiani”.

2. La seconda è la “testimonianza, personale e comunitaria, come “forma dell’esistenza cristiana” capace di far adeguatamente risaltare il grande “sì” di Dio all’uomo, di dare un volto concreto alla speranza, di mostrare l’unità dinamica tra fede e ragione, eros e agape, verità e carità”. Da qui la scelta degli ambiti esistenziali come luoghi di esercizio della responsabilità”.

3. La terza scelta è “una pastorale che converge sull’unità della persona ed è capace di rinnovarsi nel segno della speranza integrale, dell’attenzione alla vita, dell’unità tra le diverse vocazioni, le molteplici soggettività ecclesiali e le dimensioni fondamentali dell’esperienza cristiana” in questa prospettiva di rinnovamento al centro sta “l’approfondimento della comunione e del senso di appartenenza ecclesiale, con gli spazi di corresponsabilità che ne derivano e che riguardano a pieno titolo anche i laici, con l’urgenza di una nuova stagione formativa.

3. Nel solco del Concilio (n. 3)

Due mi sembrano gli elementi di continuità con il Concilio presenti nella nota che ci rivelano come il Convegno lo ha tradotto con creatività: il rinnovamento della chiesa per renderla atta all’opera evangelizzatrice e lo sguardo improntato all’ottimismo e alla speranza verso questo tempo in continuo e profondo cambiamento. Li troviamo riassunti entrambe nelle conclusioni. Guardiamo ai titoli: “29. “Uomini toccati da Dio” e “30. “Guardiamo al futuro con gioiosa speranza”. Si parla del messaggio trasformante della Pasqua di Cristo, e poi si afferma che la ricerca dell’uomo di un futuro personale e comunitario rinnovato avrà uno sbocco positivo se ognuno potrà incontrare cristiani e comunità credibili, dallo sguardo attento e profondo, sintesi tangibili della fecondità che scaturisce dall’incontro tra l’esistenza umana e la sapienza di Dio. Uomini e comunità che rendano Dio credibile in questo mondo. Il testo richiama tutto lo sviluppo del cap. IV dove al n° 20 sotto il titolo “Una Chiesa e una santità di popolo” si afferma: “La Chiesa comunica la speranza, che è Cristo, soprattutto attraverso il suo modo di essere e di vivere nel mondo. Per questo è fondamentale curare la qualità dell’esperienza ecclesiale delle nostre comunità, affinché esse sappiano mostrare un volto fraterno, aperto e accogliente, espressione di un’umanità intensa e cordiale”.

E poi il riferimento alla gioiosa speranza, del n° 30, sotto il titolo “Guardiamo al futuro con gioiosa speranza”, che riflette il testo già citato della Gaudium et Spes 8.

Con il Concilio la chiesa intendeva correggere il suo modo di porsi nei confronti di una cultura che si andava gradatamente allontanando; non poteva infatti permettere che le masse fossero pervase da una cultura “priva di Dio”: era in gioco la sua stessa missione.

L’obiettivo che il Vat. II si prefiggeva era appunto il rinnovamento della Chiesa. L’ottimismo del Concilio non è di ordine psicologico, ma teologico. La Verità che è contenuta nella scrittura - come la Dei Verbum insegna - è la verità che Dio ha voluto comunicare per la salvezza dell’uomo. E se questa verità non raggiunge gli umani, perché è espressa in forme che essi non comprendono, anche se si ha l’impressione che sia custodita, in realtà non raggiunge il suo obiettivo e quindi è perduta.

Si capisce perché il concilio abbia messo al centro della sua attenzione il tema ecclesiologico. In fondo era questo l’intento: annunciare in forma nuova il Vangelo di sempre e perciò rendere la chiesa capace di farlo, rinnovando sé stessa. La nota del dopo convegno dedica a questo rinnovamento il IV capitolo dai nn. 20-28.

La novità ecclesiologica è quella illustrata dal cap. II della Lumen Gentium: “il popolo di Dio”. La nozione di popolo di Dio permette di sottolineare la dimensione storica della chiesa e di radicarla nelle sue origini, dentro il popolo ebraico . La chiesa non è un container che attraversa la storia, sempre identico a sé stesso; è piuttosto un popolo che si muove dentro la storia e assume i connotati della storia nella quale si colloca, ovviamente senza perdersi. La Dei Verbum ci presenta una visone della rivelazione non più semplicemente dottrinale, bensì come auto-comunicazione di Dio, come attuazione del mistero nella storia. L’auto-comunicazione di Dio nella storia origina un popolo che appartiene a Dio ed è la traccia storica dell’evento della rivelazione. È la matrice di un’opera di riconciliazione che Dio ha manifestato in Gesù Cristo, il segno e lo strumento del compimento dell’umanità.

Il Vat. II ci ha lasciato un’eredità per modellare la vita e il volto della Chiesa. Teniamo presente che non c’è mai stato nella storia della Chiesa un Concilio così rappresentativo di una Chiesa mondiale. Porta la sensibilità dei diversi popoli. In questo ha preannunciato un cambiamento in atto, ci ha preparati alla globalizzazione, ha portato al cuore della Chiesa, la voce dei popoli. Possiamo quindi ricollegare agli Stili di vita nati dal Concilio gli elementi caratterizzanti questa nota del dopo-Verona: la fiducia nella vittoria di Cristo presente nel mondo (GS). Da cui deriva nuovo slancio per la missione. E ancora il Rinnovamento, non riforma, la chiesa che ritrova il suo DNA a partire dalla scrittura e dalla tradizione, e ciò non coincide con la riproposizione del passato. 

Altro elemento essenziale è la rinnovata attenzione alla “persona” e agli ambiti della sua esistenza. Si è parlato in questo senso di connotazione “pastorale” dei documenti del Concilio: bisogna riproporre la dottrina di sempre, in una forma tale che gli uomini la possano comprendere. Pastorale non si contrappone a “dottrinale”, ma come inclusione del destinatario nella presentazione della dottrina. Del resto la Dei Verbum, a proposito della sacra scrittura, ci dice che l’attestazione della rivelazione di Dio, conformemente al modo storico di attuarsi della rivelazione, è espressa nella forma caratteristica dei popoli che la accolgono”. Non è possibile presentare il dato salvifico della rivelazione di Dio, il cosiddetto “deposito della fede”, senza tener conto del destinatario. Al n. 12 della nota si parla appunto dei luoghi dell’esistenza come alfabeto per coniugare-annunciare il Vangelo9.

La condizione dell’umanità è già pervasa dalla grazia di Dio. Dio opera già nella storia. Quindi quando la Chiesa si propone all’umanità che ancora non ha udito e accolto il Vangelo, sa già di poter stabilire dei punti di inserzione.  A questo  riguardo si potrebbero ricordare  LG 13, NAe 2, ancora LG 17, GS 44, AG 22: tutti testi nei quali si suggerisce di accogliere le ricchezze dei popoli perché la cattolicità della chiesa non è ancora compiuta.

L’idea dominante di un popolo di Dio che attraversa la storia e si radica nei popoli è davvero l’idea centrale dell’ecclesiologia del Vat. II. Una Chiesa “esposta” alla storia, continuamente alla ricerca della sua forma concreta. “Tirocinio” di trasformazione, nel quale non ci sono alcuni soggetti protagonisti e altri semplici destinatari. In questo senso in concilio è incompiuto, ci rende creativi, non solo esecutori.

4. Identità aperta

È il termine che ha usato il teologo Brambilla parlando dell’immagine della prima lettera di Pietro delle “pietre vive” e del “tempio spirituale” e di come la Chiesa, che si prende cura della coscienza delle persone, della loro crescita e testimonianza nel mondo, può “immaginare sé stessa” tra sogno futuro e realizzazione presente. Una Chiesa di credenti maturi e testimoni in cui in essa tutte le vocazioni, i ministeri e le missioni della Chiesa costruiscono la comunità credente come segno vivo del Vangelo per il mondo.

Al tempo della puntigliosa affermazione della propria identità deve seguire uno sforzo corale dove ciascuno cerca di scorgere nel volto degli altri ciò che manca alla propria vocazione.

Vivere il paradosso per cui la definizione di sé del cristiano rinvia costitutivamente all’apertura al di là di sé: un’uscita senza ritorno, che tuttavia deve trovare effettivo compimento nella condivisione universale del messaggio di salvezza.

Proprio attraverso l’incontro, attraverso gli occhi degli altri tu riscopri qualcosa della tua identità, qualcosa che puoi riscoprire solo attraverso gli occhi, la voce, la presenza dell’altro. Sarebbe dunque proprio la differenza reciprocamente accettata e vissuta - Martin Buber e E. Lévinas - come un’occasione di autopurificazione personale, il punto di partenza per un dialogo sincero. L’identità non risiede nel soggetto, ma nella relazione.

Per il cristiano incontrare l’altro, lo straniero come pure l’autoctono che si è estraniato dalla fede, ha il significato di un mettersi in gioco come testimone nei confronti di un destinatario dell’annuncio, perché questi diventi a sua volta testimone. Il cristianesimo come “esercizio” e tirocinio significa che l’agire del credente non è tanto un “mettere in pratica” ciò che è già saputo nel limbo di una presunta fede disincarnata, ma avviene nello scambio reale delle forme pratiche della vita con il lievito del vangelo di Gesù. Perciò la testimonianza si esprime in un racconto, cioè nella narrazione di un evento che viene trasmesso ad altri attraverso la mediazione del testimone che chiama il destinatario a consegnarsi non al testimone, ma alla verità del Dio di Gesù. Non è un caso che il Vangelo di Gesù abbia assunto la forma di un racconto e anche la stessa professione di fede (kérygma) deve sempre mediarsi in un racconto se non vuole decadere in dottrina ideologica.

Il testimone pertanto non cessa mai di sentirsi il discepolo-destinatario del vangelo. Racconta la Parola, la madre-lingua di Dio, che ha preso la nostra umanità e i nostri linguaggi, che continua a portare frutto nella nostra vita. Non si pone mai la domanda “Come annunciare il Vangelo?” prima di chiedersi “Cosa il Vangelo mi dice oggi?”. Così il suo racconto della speranza non chiede credito per se stesso, ma mette in comunicazione con, Cristo, perviene così alla fede e alla speranza in Lui, secondo l’assioma “Spero in Te (colui che ha amato per primo e ha detto “si”, ha sperato e ha dato fiducia a me-noi, per primo), per noi”.

Parliamo dunque di una Chiesa che diventa quello che è e realizza la sua vocazione nel mettersi in discussione, ingaggiandosi nell’opera di umanizzazione, annunciando “il vangelo della carità con la carità del Vangelo”, che conserva la memoria della propria identità e missione - la tradizione - non in una pedissequa ripetizione, ma nel dialogo, condividendo la sua ricchezza, perché possa essere ri-espressa e ri-esperimentata , come buona e feconda e portatrice di vita. Il gioco del dibattito pubblico - secondo la lettera di Pietro - è di far valere la tradizione, ma non come un blocco che si impone, ma come una risorsa che è là, che fa pensare e vivere. Ci vuole per questo intelligenza e discernimento, non solo il saper fare, ma un fare sapiente.

Se ne parla anche nella Nota al n. 14:

“Il discernimento dei credenti, che tende alla ricerca della volontà di Dio in ogni situazione della vita individuale e sociale, ha bisogno anche del confronto critico con le diverse forme di pensiero e di fecondo rapporto con le presenze religiose nel nostro paese, accresciute dalle recenti ondate migratorie. Il Cristianesimo, infatti, è aperto a tutto ciò che di giusto, di vero e di buono vi è nelle culture e nelle civiltà. Il dialogo con tutti, che insieme alla fiducia nell’altro presuppone una chiara e profonda coscienza della propria identità, è condotto in nome e con gli strumenti della ragione umana, terreno comune in cui è possibile incontrarsi e collaborare in spirito di ascolto senza falsi irenismi”.

Con lo stesso atteggiamento di ricerca della comunione nella verità, è necessario che cresca nelle nostre comunità lo spirito ecumenico. (…) A tal proposito acquistano un particolare valore la Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani e la Giornata per la salvaguardia del creato.

In questi testi già si coglie l’eco dei suggerimenti proposti dalla CEMI nelle fasi di preparazione del Convegno e successivamente nell’elaborazione della nota del dopo-Verona. Ha reso un servizio notevole, con successo dobbiamo dire, nel rendere la Chiesa cosciente che a questo “tirocinio di trasformazione”, a cui ci ha attrezzato il Concilio, contribuisce in modo essenziale, l’evento dell’Immigrazione. Bisogna dunque “esporsi” a questo evento con fiducia e speranza, cogliendone un segno dei tempi nuovi, superando per questo timori e incertezze.

Noi non rivisiteremo la Nota del dopo-Verona per intero ma solo focalizzeremo alcune istanze più direttamente connesse con il tema della missione ad gentes qui da noi, nell’ambito dell’immigrazione.

5. Gesù risorto è la nostra speranza

La coscienza missionaria - affermava il teologo Brambilla nel suo intervento al Convegno - non è prima di tutto un’azione, ma il gesto in cui la Chiesa si lascia di nuovo “generare” dal Signore risorto.

È questa esposizione a Lui, che i Padri della Chiesa chiamavano “divinizzazione”, che ci fa testimoni “DI” Cristo, e rende le nostre comunità “sacramento di risurrezione”, capaci di porre germi di vita nuova, di offrire speranza, tese a dare un di più di umanità alla storia e sempre pronti a mettere se stessi e i propri progetti sotto il giudizio di una verità e di una promessa che supera ogni attesa umana.

Il n. 5 ha per titolo “La resurrezione di Cristo, esplosione di amore”. Si cercano le radici della Speranza viva da annunciare e testimoniare al mondo nell’appartenenza del discepolo a Gesù Risorto. E si ricordano le parole del Papa a Verona per cercare il legame tra La resurrezione e il mondo nel quale siamo mandati a portare una speranza di salvezza vera. Ebbene il Pontefice diceva:

La risurrezione di Cristo, “non è affatto un semplice ritorno alla nostra vita terrena; è invece la più grande ‘mutazione’ mai accaduta, il ‘salto’ decisivo verso una dimensione di vita profondamente nuova, l’ingresso in un ordine decisamente diverso, che riguarda anzitutto Gesù di Nazareth, ma con Lui anche noi, tutta la famiglia umana, la storia e l’intero universo”.

L’incontro con il Risorto e la fede in lui ci rendono persone nuove, risorti con lui e rigenerati secondo il progetto di Dio sul mondo e su ogni persona10. È questo il cuore della nostra vita e il centro delle nostre comunità. Non sono le nostre opere a sostenerci, ma l’amore con cui Dio ci ha rigenerati in Cristo e con cui, attraverso lo Spirito, continua a darci vita. Da qui deriva la domanda che, anche dopo la conclusione del Convegno, continua a provocarci:

“In che modo nelle nostre comunità è possibile a tutti fare esperienza viva del Risorto?”

Diamo a questo “tutti” un valore inclusivo, riferiamolo non solo a quelli che sono già nella comunione ecclesiale, anche se solo anagraficamente, ma a tutti quelli che non lo sono ancora e ai quali siamo debitori della carità del Vangelo.

Alimentarsi della Parola - “La fede deriva dall’ascolto” - l’Eucaristia dove “il Deus Trinitas si coinvolge pienamente con la nostra condizione umana” e ci conduce all’ascesi personale e al servizio ai poveri: queste sono le condizioni di un’esperienza viva del Risorto che ci fa essere e divenire “sacramenti del Risorto” capace di offrire la sua Speranza al mondo.

La Speranza cristiana - continua il documento - è una realtà concreta, un esercizio storico personale e comunitario, che semina germi di vita risorta. Inscindibile è il legame tra speranza e missione: se “evangelizzazione è questione di amore”, la missione del cristiano è di andare agli altri perché raggiunto dalla grazia e sorpreso dalla misericordia” (n. 9). La Chiesa italiana rilegge “nella prospettiva della speranza la scelta di comunicare il vangelo in un mondo che cambia” nella logica dell’universalità e degli “immensi orizzonti” della missio ad gentes che dovrà caratterizzarsi sempre di più come comunione-scambio tra le chiese.11

6. Una Speranza per tutti, aperta all’universalità

Al n. 9 appare il testo proposto dalla CEMI:

“In tale contesto non può sfuggire che l’immigrazione si presenta quale nuovo areopago di evangelizzazione: ne è eloquente conferma il fatto che molti di quelli che si accostano da adulti al fonte battesimale sono di origine straniera. Lo spirito di accoglienza e la testimonianza della carità delle nostre comunità cristiane hanno in sé una forte valenza evangelizzatrice, che può produrre anche in questo campo frutti di grazia inaspettati”.12

L’annuncio che portiamo al mondo sarà credibile solo se prenderemo per mano le speranze degli altri, se faremo loro sentire che nelle nostre comunità e al cuore dei nostri discorsi non si discute solo su di loro, ma se ci siamo appassionati alla loro vita reale.13

Perché questo avvenga bisogna che l’incontro con l’altro, il farsi “suo compagno di viaggio”, sia vissuto come la prima strada che la Chiesa deve percorrere nel compimento della sua missione. Come ci ha detto la Redemptor Hominis (n. 14): l’uomo è la prima e fondamentale via della Chiesa, via tracciata da Cristo stesso, via che immutabilmente passa attraverso il mistero dell’Incarnazione e della Redenzione.

La comunione tanto è più profonda, radicata cioè nell’essere “di” Cristo, tanto più si dilata, fino a stabilire un fecondo contatto con tutti gli spazi della vita umana. Durante il convegno “il linguaggio della testimonianza è stato quello della vita quotidiana. Lì bisogna trovare l’alfabeto con cui comporre parole che dicano l’amore infinito di Dio” (n. 12) La scelta della vita come luogo di ascolto, di condivisione, di annuncio, di carità e di servizio costituisce un segnale incisivo in una stagione attratta dalle esperienze virtuali e propensa a privilegiare le emozioni sui legami interpersonali stabili.

I cinque ambiti di esistenza nella sua dimensione affettiva, nel rapporto con il tempo del lavoro e della festa, nell’esperienza della fragilità, nella cammino della tradizione, nella responsabilità e nella fraternità sociale sono cinque concreti aspetti del “sì” di amore di Dio all’uomo, del significato dell’avvenire del Regno e della Signoria di Dio in ogni momento dell’esistenza e della storia umana.

In questa riflessione dei cinque ambiti troviamo due significativi apporti del CEMI sul tema delle migrazioni. Attraverso questo apporto anche l’immigrazione rientra negli ambiti di esistenza umana in cui si rende visibile il grande “si” della fede.

La prima riguarda le famiglie dei migranti nell’ambito della “Vita affettiva”.

Siamo chiamati a rendere le comunità cristiane maggiormente capaci di curare le ferite dei figli più deboli, dei diversamente abili, delle famiglie disgregate e di quelle forzatamente separate a causa dell’emigrazione, prendendoci cura con tenerezza di ogni fragilità e nel contempo orientando su vie sicure i passi dell’uomo.

La seconda proposta, nell’ambito della cittadinanza, che non è esplicitata nel testo, riguarda l’immigrazione e il senso di appartenenza civile ed ecclesiale. Si proponeva di riferire le difficoltà degli immigrati di partecipare responsabilmente alla vita sociale tanto civile che - si proponeva di aggiungere - “ecclesiale”. Talvolta i problemi da affrontare sono analoghi, e la comunità cristiana farebbe bene a riflettere sugli ostacoli che frappone all’inclusione degli “stranieri” al suo interno e nella società. Il tema dell’Immigrazione riguardo alla cittadinanza era meglio esplicitato, a mio avviso, nella traccia di preparazione al Convegno.

7. Per una pastorale rinnovata: comunione-collaborazione-corresponsabilità

Il Card. Tettamanzi nella sua prolusione connetteva con un legame intimo e inscindibile la comunione e la missione, la missione e la comunione. Lo faceva descrivendo il cammino di maturazione in atto nella Chiesa italiana. Dopo aver ricordato la presa di coscienza della Chiesa della sua missione evangelizzatrice si sofferma sulla maturazione della coscienza e della prassi della comunione ecclesiale:

La comunione ecclesiale è un dono di Dio, è un bene della Chiesa e per la Chiesa (e insieme della e per la società), è una promessa di Cristo e del suo Spirito, è un ideale alto ed esigente, un comandamento, una responsabilità per tutti, ecc. Essa delinea il volto visibile e preciso di una comunità cristiana che a tutti può presentarsi nella realtà concreta di una comunione di persone, una comunione singolare, perché segnata insieme dalla varietà e dall’unità, dall’unità e dall’universalità. Ritroviamo qui il meraviglioso fatto della communio sanctorum, e nello stesso tempo ci vengono incontro le nuove possibilità aperte dai fenomeni della globalizzazione. E così il credente è membro della Chiesa cattolica e cittadino del mondo.

La comunione “nuova” e “originale” della Chiesa è di essere “cattolica”, chiamata dunque a coinvolgere tutti, a raggiungere l’umanità intera. Per sua natura è il segno dell’amore universale di Dio, è il frutto del dono di Cristo che muore sulla croce per tutti, è missionaria e lo è da Gerusalemme “fino agli estremi confini della terra” (Atti 1,8).

Da qui nasce la missio ad gentes, da qui deriva la modalità ecclesiale che deve distinguere tutte le forme di presenza nelle Chiese di altri popoli o di altri mondi, da qui emerge il paradigma d’ogni impegno pastorale missionario: dentro e attraverso la comunione tra Chiese sorelle. E da qui vengono anche la grazia e la responsabilità di una nuova visione e realizzazione della mondialità e della grande questione della giustizia e della pace! (…)

Qui propone una rilettura ecclesiologica del comandamento biblico del “ama il prossimo tuo come te stesso”, che con rigorosa logica si declina così: “ama la parrocchia altrui come la tua, la diocesi altrui come la tua, la Chiesa di altri Paesi come la tua, l’aggregazione altrui come la tua, ecc.”. E, si potrebbe aggiungere, il paese, la cultura, la lingua, la pietà popolare e la spiritualità altrui, come la tua.

La comunione donata e richiesta dal Signore può e deve essere vissuta e testimoniata anche in una sua modulazione antropologica e sociale.

Proprio nella Chiesa, in una maniera nuova e rinnovatrice, può e deve realizzarsi la comunione più variegata e talvolta più difficile: e, per esemplificare, la comunione tra uomini e donne, giovani e adulti, ricchi e poveri, studenti e maestri, sani e malati, potenti e deboli, vicini e lontani, cittadini del paese e cittadini del mondo, giudei e greci, schiavi e liberi (per usare le parole dell’apostolo: cfr. Galati 3,28), fortunati e disperati, - nativi e stranieri - ecc. (…)

Siamo consapevoli che l’essere oggi “testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo” domanda una comunione missionaria tra le diverse categorie di fedeli più compattata e dinamica, più libera e insieme strutturata, più convinta e convincente, più visibile e credibile. Non si dà testimonianza cristiana al di fuori o contro la comunione ecclesiale!

Il Cardinale arriva poi a delineare come la comunione si realizza storicamente sempre e solo come triade comunione-collaborazione-corresponsabilità cioè collaborazione: dall’anima e dal cuore alle mani, ai gesti concreti della vita, alle iniziative intraprese, in una parola al dono reciproco e al servizio vicendevole (cfr. Romani 12,9ss).

Il tema è fatto proprio dalla nota del dopo-Verona al n. 23 sotto il titolo “La cura delle relazioni”. Segna la preoccupazione, l’abbiamo accennato più sopra, di rinnovare la chiesa perché diventi capace di comunicare speranza viva. La chiesa - si legge al n. 20 - comunica la Speranza che è Cristo, soprattutto attraverso il suo modo di essere e vivere nel mondo.

Per questo è fondamentale curare la qualità dell’esperienza ecclesiale delle nostre comunità, affinché esse sappiano mostrare un volto fraterno, aperto e accogliente, espressione di un’umanità intensa e cordiale. Parla al cuore degli uomini e delle donne una Chiesa che, alla scuola del suo Signore, pronuncia il proprio “sì” a ciò che di bello, di grande e di vero appartiene all’umanità di ogni persona e della storia intera.

È sempre al n. 20 che si è integrato nel testo un suggerimento significativo del CEMI, dove si parla della parrocchia:

“Chiesa che vive tra le case, vicina alla gente; nella preghiera e nella liturgia, che ci rende partecipi della bellezza che salva. In questo modo, le nostre Chiese continuano a mostrare il loro tratto più originale: essere una famiglia aperta a tutti, capace di abbracciare ogni generazione e cultura, ogni vocazione e condizione di vita, di riconoscere con stupore anche in colui che viene da lontano il segno visibile della cattolicità.

Al n. 21 - “Per una pastorale rinnovata” - si afferma che la testimonianza missionaria, diventata principale criterio attorno a cui ridisegnare il rinnovamento pastorale, deve arricchirsi di una nuova esigenza:

“quella di una pastorale più vicina alla vita delle persone, meno affannata e complessa, meno dispersa e più incisivamente unitaria. Secondo queste linee bisogna impegnarsi in un “cantiere” di rinnovamento pastorale. Le prospettive su cui muoversi riguardano la centralità della persona e della vita, la qualità delle relazioni all’interno delle comunità, le forme di corresponsabilità missionaria e dell’integrazione tra le dimensioni della pastorale, così come tra le diverse soggettività, realtà e strutture ecclesiali.

Si arriva quindi al n. 22 ad una valutazione critica dell’attuale ipostazione pastorale, per aprire poi ad una nuova prospettiva:

“L’attuale impostazione pastorale, centrata prevalentemente su tre compiti fondamentali della Chiesa (l’annuncio del Vangelo, la liturgia e la testimonianza della carità) teologicamente fondata, non di rado può apparire troppo settoriale e non è sempre in grado di cogliere in maniera efficace le domande profonde delle persone: soprattutto quella di unità, accentuata dalla frammentazione del contesto culturale.

E poi si passa alla proposta:

Da questo punto di vista l’esperienza del Convegno ecclesiale è stata esemplare. La scelta di articolare i lavori in alcuni ambiti fondamentali intorno a cui si dispiega l’esistenza umana, in qualsiasi età, ha messo in luce l’unità della persona come criterio fondamentale per ricondurre a unità l’azione ecclesiale, necessariamente multiforme. Questo sguardo dalla parte della persona è stato radicato in una solida visione teologica, che prende le mosse dal Risorto che ci precede e ci insegna a rinnovare le forme dell’annuncio nei diversi tempi e luoghi. È stata così tracciata una via, che occorre percorrere per portare lo stesso metodo e le medesime attenzioni nella vita ordinaria delle comunità. Mettere la persona al centro costituisce una chiave per rinnovare in senso missionario la pastorale e superare il rischio del ripiegamento, che può colpire le nostre comunità. Ciò significa anche chiedere alle strutture ecclesiali di ripensarsi in vista di un maggiore coordinamento, in modo da far emergere le radici profonde della vita ecclesiale, lo stile evangelico, le ragioni dell’impegno nel territorio, cioè gli atteggiamenti e le scelte che pongono la Chiesa a servizio della speranza di ogni uomo.”

La via da seguire è quella che porta a curare le relazioni interpersonali “contribuendo a generare stili di incontro e di comunicazione” dentro e fuori la comunità cristiana. Tutto questo alla luce di una comunione nella corresponsabilità. Il n.24 - “La corresponsabilità, esigente via di comunione” - passa subito ad indicare come operativamente le nostre strutture ecclesiali si devono “ripensare” e “ridefinire” secondo un “disegno complessivo” per mettere la persona e la sua esistenza al centro. 

Gli organismi di partecipazione ecclesiale e anzitutto i consigli pastorali - diocesani e parrocchiali - non stanno vivendo dappertutto una stagione felice. La consapevolezza del valore della corresponsabilità ci impone però di ravvivarli, elaborando anche modalità originali di uno stile ecclesiale di maturazione del consenso e di assunzione di responsabilità. (…) luoghi in cui ci si allena al discernimento spirituale, all’ascolto reciproco, al confronto delle posizioni, fino a maturare, secondo le responsabilità di ciascuno, decisioni ponderate e condivise.

Di “conversione pastorale” e di “pastorale d’insieme” o “integrata”, secondo una “spiritualità di comunione”, in rapporto alle immigrazioni, aveva già parlato estesamente la Lettera alle comunità cristiane “Tutte le genti verranno a te” del Consiglio episcopale permanente della CEI.

Per il dibattito

Queste considerazioni ci provocano ad una approfondita analisi delle strutture diocesane e parrocchiali di partecipazione se e in che misura arrivano a integrare la cura specifica dei migranti nella pastorale delle chiese particolari, mettendo in comunione i valori di ciascuno, convocando tutti a formare una chiesa concretamente cattolica. (EM n. 89 parte IV “Strutture di Pastorale Missionaria”).

Quale attuazione ha avuto nelle nostre diocesi il n. 5 della lettera alle comunità cristiane “Tutte le genti verranno a te”, che indicava come campi di applicazione della pastorale d’insieme nel settore delle migrazioni, quelli della vita quotidiana delle nostre comunità: annuncio, catecumenato, catechesi, liturgia, carità, pastorale familiare, giovanile, scolastica, vocazionale, missionaria, ecumenica, del lavoro, del tempo libero, della salute, della comunicazione e della cultura. 

La presente Nota sembra superare gli intenti, già coraggiosi e lungimiranti di quella lettera. Infatti oltre ai programmi articolati e integrati, e ai punti di contatto con altri servizi e con le persone che vi sono preposte, qui si propone di creare “luoghi e organismi di maturazione del consenso e di assunzione di responsabilità”, in cui ci si allena al discernimento spirituale, all’ascolto reciproco, al confronto delle posizioni, fino a maturare, secondo le responsabilità di ciascuno, decisioni ponderate e condivise.

1.
Se esiste un direttorio diocesano per la pastorale delle migrazioni, come si articola la strutturazione di questi diversi organismi, a partire dalla singola comunità etnico/linguistica, passando per il coordinamento delle comunità tra di loro e il vicariato della Migrantes, per arrivare agli altri organismi diocesani?

2.
Dove i cammini delle comunità e delle comunità locali, non sono solo paralleli, ma si intersecano, e la Chiesa diventa veramente comunionale e synodale?

3.
Quale effettiva comunicazione esiste tra le comunità e le parrocchie e la diocesi?

4.
Se esiste una formazione permanente degli adulti, o dei vari ministeri, come vi accedono gli immigrati?

5.
Se gli immigrati potessero leggere gli ordini del giorno dei nostri consigli pastorali e diocesani o addirittura partecipare ai nostri dibattiti potrebbero veramente credere che “nella Chiesa nessuno è straniero” e che il Vangelo chiede di mettersi dalla parte degli ultimi, senza i quali non potrà realizzarsi una società più giusta e fraterna? Vi possono leggere la “La sollecitudine per il bene dell’uomo e della società” come delineati ai nn.18, 19 della Nota?

La Chiesa, senza rischiare sconfinamenti di campo, parli e agisca non per preservare un “interesse cattolico”, bensì per offrire il suo peculiare contributo per costruire il futuro della comunità sociale in cui vive e alla quale è legata da vincoli profondi. Ciò è vero anche quando i credenti si trovano a dover “fronteggiare, con pari determinazione e chiarezza di intenti, il rischio di scelte politiche e legislative che contraddicano fondamentali valori e principi antropologici ed etici radicati nella natura dell’essere umano”.

La speranza cristiana comporta il dovere di abbattere muri, sciogliere catene, aprire strade nuove, anche mediante la promozione e la tutela dei diritti fondamentali di ogni persona, incluso lo straniero. Per quanto riguarda in particolare l’Italia, nell’ottica della promozione del bene comune, esortiamo ad affrontare con sapienza e coraggio la questione demografica, i problemi e le risorse dell’immigrazione, le sfide della questione giovanile.

A. Le politiche di governo dei flussi

Sappiamo che le tutte le legislazioni dei paesi di immigrazione sono basate da una parte sulla riconosciuta necessità di lavoratori stranieri in relazione alle esigenze dell’economia, altrimenti sprovvista di manodopera o delle competenze professionali adeguate, e dall’altra sulla paura dell’invasione e dell’aumento della criminalità. Si spiegano quindi le procedure previste, lunghe e complicate, di verifica preliminare della reale occupabilità lavorativa di chi si candida all’immigrazione, di verifica preliminare delle condizioni (la casa, anzitutto) per una presenza non problematica dell’immigrato sul territorio, di verifica preliminare della fedina penale pulita ossia del fatto che il migrante non sia un delinquente e non venga quindi ad attentare alla sicurezza dei cittadini. Tutte preoccupazioni comprensibili.

1.
Ma sono anche preoccupazioni cristiane? è solo in quanto homo oeconomicus che il migrante può bussare alla nostra porta?

2.
è solo quando sia stato accertato che sarà solo una risorsa per le aziende e non comporterà alcun problema di risposta ai suoi pur legittimi bisogni che potrà essere presa in considerazione la sua richiesta di soggiorno?

3.
E se mai avrà commesso degli sbagli nella sua vita, dovrà essere punito con il bando perpetuo dai paesi dove almeno uno straccio di lavoro per vivere con un minimo di dignità potrebbe trovarlo?

B. Le politiche dell’accoglienza

Sappiamo che molti immigrati vivono in condizioni abitative degradate, in alloggi sovraffollati. Eppure in ogni città dell’Unione europea ci sono migliaia di appartamenti sfitti, decine di edifici che adeguatamente ristrutturati potrebbero fungere da foresterie, alberghi, pensionati, residenze per lavoratori che non hanno la famiglia sul territorio.

1.
Come si muove la comunità cristiana nel promuovere la consapevolezza di questa realtà drammatica di bisogno?

2.
Come si muove la comunità cristiana nel darvi risposta, coinvolgendo a diversi livelli di responsabilità i tanti soggetti privati e pubblici, che ci tengono a dirsi cristiani e che potrebbero su questo e per questo intervenire in maniera efficace?

C. Le politiche dell’integrazione

Sappiamo che l’integrazione è un processo lungo e faticoso, ma che deve essere favorito e sostenuto da tutti perché le relazioni interculturali e interreligiose rese obbligate dalla presenza degli immigrati sul territorio risultino fattore di benessere, di arricchimento per tutti, di pace, anziché di malessere, di perdita di identità, di conflitto.

1.
Siamo sufficientemente impegnati come cristiani su questo fronte, andando anzitutto alla ricerca di tutto ciò che unisce, mettendo in secondo piano ciò che divide, non tanto per nasconderlo, ma per affrontarlo in contesti meno emotivi e nella volontà di superare nel dialogo le difficoltà dell’incontro?

8 “Io spero in te per noi”

La parola “speranza” non appartiene solo alla lingua cristiana, ma anche al linguaggio umano di ogni tempo. Essa esprime una sete radicata nel cuore di ogni uomo e nelle aspirazioni di ogni popolo. Le forme pratiche con cui ognuno spera ci introducono a capire e a vivere il Vangelo cristiano della speranza, e ci aiutano a sperimentare anche oggi che cosa sia la “speranza viva”.14 Gabriel Marcel, il filosofo della speranza, ci dice che sperare è la cosa più personale, ma ciò non è possibile senza tener per mano la speranza degli altri. Nello slancio della comune speranza non solo trapela ciò che attendiamo, ma viene incontro il Risorto stesso. Lui in persona che sostiene il mio e il nostro sperare.

La nostra ricerca di Dio, l’assunzione della santità quale misura alta e irrinunciabile del nostro essere cristiani, si intreccia con le vie degli uomini. Soprattutto quelli che vivono nella Galilea delle Genti, come stranieri e pellegrini, le cui speranze non si elevano ancora esplicitamente oltre gli orizzonti terreni, o che hanno perduto ogni speranza. Noi siamo mandati a testimoniare la speranza, possiamo solo testimoniarla, come promessa e invocazione, perché, quanto a comunicarla, solo Dio lo può fare.

Il credente vive queste convinzioni e questo stile nella logica dei racconti Pasquali e nella sua ricerca di incontrare il Signore nello spirito della sequela. “Non è qui. Vi precede in Galilea” (Mc 16,7) Cristo non è un oggetto da trasmettere a quelli che non ce l’ hanno. Là dove arriviamo siamo preceduti dallo Spirito. La fede è una dinamica di riconoscimento di quello che è già donato segretamente. Siamo evangelizzati dai racconti di quelli che evangelizziamo. Il nostro compito non è di inquadrare i racconti di vita in un quadro ideale e a noi connaturale, ma di favorire il riconoscimento, di discernere e indicare la presenza del Regno nelle persone e nelle situazioni, anche là dove non ce lo saremmo aspettato. 

Occorre innanzitutto un cambio di mentalità, maggior disponibilità all’ascolto delle ragioni degli altri. Investire in una educazione al dialogo che produca rinnovati fermenti negli stili di vita: sobrietà, carità, accoglienza, mitezza. I racconti degli immigrati sono una Memoria Passionis (Metz) che ci deve muovere alla compassione e alla conversione. Partendo dal riconoscimento primario del dolore altrui dobbiamo arrivare all’assunzione di stili di vita rinnovati, in vista di un’identità cristiana aperta, disponibile a confrontarsi col mosaico delle fedi e delle culture.

9. Rischiare l’ospitalità nello spazio degli altri

Pezzotta ha detto ai convegnisti, a riguardo dell’immigrazione:

è superata la questione dello straniero da accogliere, ora dobbiamo porci quella dell’entrare in relazione e in comunione con chi ha deciso di restare tra noi.

è una sfida forte anche per le nostre comunità cristiane che obbliga a pensare in termini interculturali. A proposito del problema dell’integrazione e della cittadinanza, si è riferito agli immigrati come a “coloro che arrivano con la “valigia di cartone” piena del loro mondo e della loro storia. Difficile costruire una nuova forma di appartenenza che non sia quella dei “separati in casa”.

Per passare dalla multi-cultura all’inter-cultura bisogna farsi accogliere e non solo accogliere. Abramo alle querce di Mamre: ospita i pellegrini sconosciuti per essere a sua volta ospitato nella terra delle promesse di Dio e abitare nella sua benedizione. Egli dimora per la fede nella promessa di Dio, abita la terra dell’Altro. I nostri missionari andavano nel mondo sperando di essere accolti. Ora che la missio ad gentes è da noi i ruoli si sono ribaltati e l’evangelizzazione la percepiamo come dovere di accoglienza e ospitalità. “Venite trovate da noi quello che non avete da voi”. Così gli immigrati sono cooptati alla condivisione dei nostri stili di vita (anche il consumismo), invece di marcare quella differenza che potrebbe farci riflettere sui nostri, e anche contestarli. Ci mettiamo in una posizione di superiorità che ci impedisce di ricevere. Rapporto di disuguaglianza: dominante-dominato. Dov’è la reciprocità? “Colui che vi accoglie, mi accoglie”. In molte lingue la parola “Ospite” designa tanto colui che ospita che colui che è ospitato.

La comunità cristiana avverte come proprio compito anche quello di contribuire a generare stili di incontro e di comunicazione. Suscitare relazioni mature, capaci di ascolto e di reciprocità.

Nel Vangelo tutto incomincia con un lavoro di umanizzazione: si tratta di far accadere l’umano, di uscire dalla violenza, dall’estraneità e di tessere dei legami di fraternità. “Non vi è nulla di veramente umano che non trovi eco nel loro cuore” (GS 1).

Questa fraternità non è una strategia per… ma è di per sé stessa un fine. È il buon terreno favorevole per l’annuncio evangelico. Tale annuncio è un fine, indipendentemente dalla risposta. Perché è per tutti e pertanto ciascuno ha il diritto di poterlo ascoltare, e perché l’annuncio è in se stesso un atto di carità in cui si offre il meglio di sé all’altro. Una relazione asimmetrica, come la definirebbe E. Levinas, perché non si motiva dalla risposta che si attende. Così l’umanizzazione, l’evangelizzazione e la conversione al vangelo si chiamano a vicenda in una logica di “grazia su grazia”, una grazia supplementare perché la gioia dell’uno e dell’altro sia completa15.

1 30. Rappresentanti : in Italia presenti 191 nazioni da 5 continenti

2 58. Occorre inoltre tener presente che ormai la nostra società si configura sempre di più come multietnica e multireligiosa. Dobbiamo affrontare un capitolo sostanzialmente inedito del compito missionario: quello dell’evangelizzazione di persone condotte tra noi dalle migrazioni in atto. Ci è chiesto in un certo senso di compiere la missione ad gentes qui nelle nostre terre. Seppur con molto rispetto e attenzione per le loro tradizioni e culture, dobbiamo essere capaci di testimoniare il Vangelo anche a loro e, se piace al Signore ed essi lo desiderano, annunciare loro la parola di Dio , in modo che li raggiunga la benedizione di Dio promessa ad Abramo per tutte le genti (cf. Gen 12,3).

3 Il nostro Convegno prosegue i precedenti di Roma (1976), Loreto (1985) e Palermo (1995), quali momenti importanti nei quali la Chiesa in Italia ha ricevuto e vissuto il messaggio di rinnovamento venuto dal Concilio. Era proprio questa l’intenzione originaria del primo Convegno: “tradurre il Concilio in italiano”. (…) Parliamo non solo “di” speranza, ma anche e innanzitutto “con” speranza. È la speranza come “stile virtuoso” - come anima, clima interiore, spirito profondo - prima ancora che come contenuto. È proprio questo lo stile del Vaticano II, verso cui il nostro Convegno rilancia il suo ponte di raccordo, accogliendo in modo convinto e rinnovato il testimone che i Padri conciliari hanno consegnato al mondo nel loro “congedo”: “Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. Perciò essa si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia” (Gaudium et spes, n. 1).

La speranza come stile virtuoso è parte essenziale e integrante del realismo cristiano. Certo, nessuno di noi può minimamente negare o attenuare l’esistenza dei tantissimi mali, drammi, pericoli crescenti e talvolta inediti dell’attuale momento storico - l’elenco non terminerebbe mai -, ma tutti, grazie alla presenza indefettibile di Cristo Signore e del suo Spirito nella storia d’ogni tempo, possiamo e dobbiamo riconoscere che la speranza non è solo un desiderio o un sogno o una promessa, non riguarda unicamente il domani, ma è una realtà molto concreta e attuale, che non abbandona mai la nostra terra: le persone, le famiglie, le comunità, l’umanità intera, soprattutto la Chiesa del Signore (Prolusione di Card. Tettamanzi, Introduzione).

4 Conferenza nazionale sull’immigrazione a Firenze, (Avvenire Sabato 22 settembre 2007).

5 1 Pt 3,13-17.

6 Il cristianesimo come “esercizio” negli spazi della vita. L’espressione “esercizio del cristianesimo” ha una lunga tradizione spirituale ed ecclesiale. Essa allude al fatto che la sequela del discepolo è un “tirocinio”, il rischio con cui la libertà del credente sottopone la speranza cristiana alla prova del tempo, anzi della propria epoca. Per questo gli “esercizi spirituali” sono un’operazione guidata dallo Spirito, perché Egli ci fa essere “contemporanei” di Gesù, senza sottrarci alle dinamiche e alle attese del nostro tempo. Questa preziosa tradizione cristiana getta un cono di luce anche sulla testimonianza dei credenti nel mondo: essi sono memoria creativa di Gesù. La presenza del Risorto nella loro vicenda diventa un discernimento “spirituale”, proprio perché “comunitario” e “storico”. (Brambilla)

7 Sarebbe un’interpretazione fuorviante immaginare che il “mondo”, presente nel motto di Verona, sia solo lo scenario passivo di un’azione di salvezza che il credente opera in favore d’altri. Il “mondo”, quando si riferisce ai modi con cui l’uomo d’oggi desidera, soffre, lotta, sogna, ama e spera, è l’alfabeto dell’annuncio del Vangelo. Allo stesso modo con cui le parabole hanno offerto una similitudine del Regno di Dio a partire dalle forme dell’umana esperienza. Gesù ha abitato lo scenario di Nazaret e della Galilea per trenta lunghissimi anni, immergendosi nei linguaggi umani, perché in soli tre anni quelle esperienze e quei linguaggi potessero quasi lievitare, anzi esplodere per dire l’evangelo di Dio. In fondo si tratta di ricuperare in modo corretto il rapporto tra creazione e salvezza, tra mondo e chiesa, non solo come tema teorico, ma come “incontro vitale” tra l’esistenza umana e la sapienza di Dio.

8 Cfr. nota n. 3 p. 1.

9 Il Vangelo necessita di categorie e di un linguaggio capaci di raggiungere l’uomo nel suo vissuto personale e sociale. Elaborazione culturale nelle sue forme ordinarie e popolari (…) particolari occasioni e luoghi di confronto, secondo la dinamica della rete e dell’integrazione pastorale.(Ndv. N. 13).

10 1 Pt 1,22-25.

11 Mons. Benigno Papa, Arcivescovo di Taranto, ha sviluppato il tema del titolo “Gesù Cristo, unico salvatore del mondo: la Chiesa in missione, ad gentes e tra noi”. Dopo aver tracciato le grandi linee della fondazione bibliche e teologiche della missione, Mons. Papa ha indicato i compiti delle Chiese locali sia nella “missio ad gentes” sia per l’attività pastorale esercitata all’interno di comunità ferventi di fede e di vita, sia per la nuova evangelizzazione nei territori, come i nostri, di antica cristianità, ma in cui molti si sono allontanati dal vangelo. Fra le specifiche delle “missio ad gentes” per le Chiese locali non vi è solo l’invio in territori di missione, ma anche una chiamata all’annuncio nelle città e fra gli immigrati. “Ritengo che oggi le grandi città non possano essere definite luoghi dove vige “il silenzio o la morte di Dio” o che il cristianesimo debba necessariamente vivere in esse in maniera catacombale. Le città sono anche oggi luoghi ove c’è una forte problematica religiosa come antidoto alla freddezza della cultura tecnica, che è dominante nel mondo del lavoro”. In altri termini le nostre città “meritano da parte nostra un’attenzione pastorale più puntuale”. “Credo che dobbiamo ancora insistere perché maturi negli operatori pastorali delle nostre comunità quella sensibilità pastorale che li porti a ritenere gli immigrati, presenti tra noi, come destinatari della nostra carità pastorale (…) Essi hanno sì bisogno dei mezzi necessari per vivere, ma hanno molto più bisogno del pane della verità e della vita che dà dignità e senso alla loro esistenza”. Chiese particolari fidei donum, cellula cristiana fidei donum.

12 Dobbiamo interrogarci se, in questo nostro compito di testimonianza, non possiamo trovare degli “alleati inattesi”. Ci sono in mezzo a noi, uomini e donne di differenti popoli e culture, che nelle loro tradizioni religiose o in una fede espressa con linguaggi nuovi cantano con semplicità le “meraviglie di Dio”. Come ricordava recentemente Benedetto XVI, essi sono talora spaventati dal nostro secolarismo, ma continuano ad offrirci il dono di una religiosità spontanea e di una fede vissuta con immediatezza. Anche a loro l’Apostolo dichiara: “Onore dunque a voi che credete”. Come in un nuovo esodo biblico, portano con sé le speranze di famiglie, di clan e di popoli per nuove possibilità di vita e per un mondo più giusto e, al contempo, portano la frustrazione di chi è estraneo, rigettato come un pietra inutile, e non pienamente riconosciuto nella propria dignità e nel contributo che può offrire. Non può essere un “kairòs” carico di speranza il dono di testimonianza che essi ci offrono e la domanda di partecipazione che essi sollevano? (Meditazione 1 Pt 1- 12).

13 Battesimo degli immigrati e contestazione dello status-quo.

14 Soprattutto nel tempo della società fluida e ripiegata sull’immediato, l’attesa di futuro esige di correggere le malattie della speranza e di mettere in luce i germogli positivi presenti nelle esperienze della vita attuale. “Io spero in te per noi”: così in modo lapidario G. Marcel sigilla il legame profondo tra la speranza personale e comunitaria radicandole nella loro dimensione trascendente. Per ritrovare la possibilità di sperare nel Dio della vita, occorre che la speranza di ciascuno porti dentro il cuore l’anelito di speranza di tutti. Gli stessi linguaggi della speranza mettono in evidenza la tensione tra la speranza di ogni uomo e donna (“io spero…”) e la ricerca dei beni sperati (“io spero che…”). Questa tensione deve però prestar credito alla promessa (“io spero in…”) che è presente nei beni sperati, ma che supera sempre i beni ottenuti. Occorre ritrovare lo slancio della speranza dentro le esperienze della vita umana, soprattutto all’interno degli ambiti che sono a tema della nostra ricerca e del nostro confronto in questi giorni. Senza questo esercizio non sarà possibile un annuncio persuasivo, spiritualmente e culturalmente responsabile, della “speranza viva” del Risorto (Brambilla).

15 1 Giovanni 1,1-4.
